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provincia ma la fa anche stare col
fiato sospeso per il futuro del
mercato automobilistico. A
Vladimir Arsenijević, scrittore e
“agitatore” culturale, importa
“l’energia creativa, l’atmosfera
comunicativa, l’arte che raccoglie i
popoli della ex Jugoslavia”. Mette
tutti in guardia il giornalista
Dragan Petrović, corrispondente
dell’agenzia Ansa da Belgrado che
a suo tempo venne licenziato dalla
tv di Stato. “Al potere, oggi –
sottolinea – ci sono tutti quelli che
erano nelle prime, nelle seconde e
nelle terze fila del regime di
Milošević. La Serbia non è ancora
un Paese democratico. L’ingresso
nell’Unione europea è la strada
verso la democrazia”. Sono lontani
i tempi in cui i carri armati venivano
schierati davanti al Parlamento a
causa delle proteste di piazza
contro la guerra. Ma la Serbia
rimane ancora una terra sospesa
tra un passato che non passa e un
futuro tutto da decifrare.
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La capitale della Serbia
vive sospesa, 
al centro di paradossi 
e contraddizioni...
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di alleviare l’attesa e dare sostegno
psicologico. L’Agenzia della democrazia
locale prova a sostenere il dialogo
interculturale. Un migliaio di disperati,
irregolari, tantissimi giovani, passa i
confini anche decine di volte ma i
poliziotti croati come quelli ungheresi
non fanno sconti, manganellano,
rispediscono indietro e distruggono i
cellulari, unico legame con i familiari a
casa o con i contatti locali.
L’associazione Luna, a Kragujevac, è la
prima a promuovere i diritti umani e
l’integrazione di chi soffre di disagio
psichico. I pazienti sono 110. Atb
collabora al progetto. Non manca molto
alla realizzazione di un primo Centro di
salute mentale in Serbia e a un rapporto
ancor più strutturato con il Trentino.
Qui, in questa città di 177mila abitanti,
un imprenditore italiano, Claudio
Fulcheri, di una storica azienda
torinese, la Becchis Osiride, dà lavoro a
246 operai dopo aver rilevato una
fabbrica decotta e realizza componenti
per l’isolamento acustico delle auto
messe insieme nello stabilimento Fiat
Chrysler. L’indotto dà respiro all’intera

massacrerà, con metodi spicci (le benne
sono già all’opera) Savamala, l’antico
quartiere turco adagiato sulle sponde
della Sava brulichio di ragazzi che
affollano locali e centri sociali. Nelle
kafane, dentro taverne sotto il piano
stradale, dense di odori, suonano
violini e fisarmoniche, i canti popolari
sono la colonna sonora notturna di una
città che dorme poco, se non mai. Nei
giorni scorsi la Serbia è stata la meta di
un viaggio di istruzione e formazione di
due quarte classi, delle
sezioni F e M, del liceo
scientifico “Leonardo da
Vinci” di Trento. Una
quarantina di studenti
accompagnata da un poker
di professori: Angela
Pettinella, Nicola
Dalessandro, Marco Memé
e Sandro Bertoni. Un tour
che ha toccato anche
Subotica e Novi Sad, nel
nord, come Kragujevac a
sud, organizzato
dall’associazione Trentino
con i Balcani presente con
Serena Vecchietti e
Carlotta Tomba e che nel
Paese ha in corso alcuni
progetti di cooperazione e
sviluppo locale. La pianura
pannonica, i campi
coltivati, portano a nord, in Vojvodina,
a Subotica, vicino al confine con
l’Ungheria. Si calcola che i profughi
dentro i campi ufficiali, in attesa di
passare il confine (molte famiglie
scappate da Afghanistan, Pakistan,
Bangladesh), siano 4500. Bloccati dopo
la chiusura della rotta balcanica nel
2016 con i miliardi di euro dati dalla Ue
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La visita di Novi Sad

alla Turchia perché se li riprenda.
Aspettano anche 1 anno e mezzo prima
di ottenere un permesso, viatico per
l’Europa. Dati ufficiali su quanti ce la
fanno non ce ne sono. L’organizzazione
no profit Asylum protection center cerca


